
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 4 NOVEMBRE 2011, 
N. 40031: le caratteristiche peculiari della pertinenza urbanistica. La mancata sospensione 
dell’azione penale relativa alle violazioni edilizie in costanza del procedimento amministrativo 
di sanatoria non comporta alcuna nullità. 
 
 
« … le caratteristiche peculiari della pertinenza urbanistica sono state più volte indicate, in vario 
modo, dalla giurisprudenza di questa Corte (cfr. Sez. III n. 37257, 1 ottobre 2008 ed altre prec. 
conf.) e possono essere così sintetizzate:  
- deve trattarsi di un’opera che abbia comunque una propria individualità fisica ed una propria 
conformazione strutturale e non sia parte integrante o costitutiva di altro fabbricato  
- deve essere preordinata ad un’oggettiva esigenza dell’edificio principale, funzionalmente ed 
oggettivamente inserita al servizio dello stesso  
- deve essere sfornita di un autonomo valore di mercato  
- non deve essere valutabile in termini di cubatura o comunque dotata di un volume minimo (non 
superiore, in ogni caso, al 20% di quello dell’edificio principale) tale da non consentire, in 
relazione anche alle caratteristiche dell’edificio principale, una sua destinazione autonoma e 
diversa da quella a servizio dell’immobile cui accede  
- la relazione con la costruzione preesistente deve essere, in ogni caso, non di integrazione ma “di 
servizio”, allo scopo di renderne più agevole e funzionale l’uso (carattere di strumentalità 
funzionale) ».  
 

« L’articolo 45, primo comma del TU edilizia stabilisce che, fino all’esaurimento dei procedimenti 
amministrativi di sanatoria, l’azione penale relativa alle violazioni edilizie rimane sospesa ma, in 
mancanza di una espressa previsione normativa, la giurisprudenza di questa Corte ha sempre 
escluso che dalla mancata sospensione da parte del giudice di merito possa derivare una qualsiasi 
nullità, anche in considerazione del fatto che non è configurabile, in tale ipotesi, un pregiudizio al 
diritto di difesa dell’imputato, il quale può far valere nei successivi gradi di giudizio l’esistenza o 
la sopravvenienza della causa estintiva (v., da ultimo, Sez. III n. 24245, 24 giugno 2010)  

Va altresì rammentato che, in ogni caso, la sospensione opera per un termine massimo di sessanta 
giorni dalla data del deposito della domanda di sanatoria, corrispondente a quello fissato dalla 
legge per la definizione del procedimento e decorso il quale la domanda stessa si intende 
rigettata.». 
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